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399) GIORNATA NAZIONALE DELLE MIGRAZIONI 2003 (IV)

      Messaggio del Vescovo Presidente della CEMI e della Migrantes

roma (Migranti-press) – Una parte di questo messaggio potrebbe essere letto durante l’Eucaristia della domenica 11 novembre 2003 in occasione della Giornata Nazionale delle Migrazioni. 

Il 16 novembre ricorrerà la Giornata Nazionale delle Migrazioni, la 90ma. La prima infatti si celebrò nel 1914 sotto il Pontificato di San Pio X. Nell’anno precedente, con oltre 850.000 espatri, si era registrata la punta massima di un esodo incontenibile e patologico che nell’ultimo decennio aveva portato fuori d’Italia sei milioni di connazionali.

Mentre la Giornata, istituita allora dalla Santa Sede benché sotto la spinta di questo drammatico fenomeno che interessava particolarmente l’Italia, assumeva sempre più il suo connaturale carattere “cattolico” ossia mondiale, in Italia l’annuale celebrazione si andava configurando nei suoi obiettivi e programmi sempre più “nazionale”, rispondente cioè alla specifica situazione del nostro Paese. Fu così che la Giornata Nazionale, che per tanti anni si era concentrata esclusivamente sugli emigrati italiani, negli ultimi decenni ha esteso l’attenzione e l’impegno delle nostre comunità cristiane verso ogni forma di mobilità, comprendendovi anche marittimi e aeroportuali, rom e sinti, circensi e lunaparkisti, oltre a immigrati, rifugiati e richiedenti asilo politico o umanitario.

“Vangelo, solidarietà, legalità” è il tema della prossima Giornata Nazionale, che si ispira a quello più ampio proposto dal Santo Padre nel suo messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante 2003: “L’impegno a vincere razzismo, xenofobia e nazionalismo esasperato”. In questo messaggio si pone al centro della riflessione quell’autentico “amore evangelico” che si esprime nello “spirito di solidarietà”, in “programmi di solidarietà a favore dei migranti e profughi in ogni parte del mondo”. Simili formule ricorrono con martellante insistenza nei messaggi del Santo Padre, ma non manca un chiaro riferimento anche al “dovere… di rispettare la legge”, cioè quella legalità che vincola sia i migranti, sia quanti per compito istituzionale o per spontanea dedizione si interessano dei migranti.

Solidarietà e legalità, nel nome del Vangelo: dunque, nel logo prescelto, non si enuncia una trilogia. Sono due termini che si confrontano, ma - ripeto - nel nome del Vangelo. Vedo questo grande libro e nelle sue pagine vedo scritte, l’una dirimpetto all’altra, le due parole: solidarietà e legalità. La bella notizia è proprio questa: ambedue i termini vanno riconosciuti e valorizzati, anzi l’uno va affermato dell’altro, cosicché legalità autentica non esiste se non in funzione della solidarietà e la solidarietà non è autentica se non nel solco della legalità. Purché ci si intenda sul significato dei due termini e si tenga presente, in particolare, quanto il Papa dice a conclusione di un altro suo messaggio: “La solidarietà è assunzione di responsabilità nei confronti di chi è in difficoltà. Per il cristiano il migrante non è semplicemente un individuo da rispettare secondo le norme fissate dalla legge, ma una persona la cui presenza ci interpella e le cui necessità diventano un impegno per la sua responsabilità. “Che ne hai fatto di tuo fratello? (Gn 4,9). La risposta non va data entro i limiti imposti dalla legge, ma nello stile della solidarietà”. Tali parole non possono essere fraintese, perché - come si dice poco sopra - “quest’opera di solidarietà” va perseguita “nel rispetto della legge… nel rispetto della legalità”. Una legalità, d’altra parte, che “non consente sconti sulla dignità del migrante, il quale è dotato di diritti inalienabili, che non possono essere violati né ignorati”. È chiaro qui il riferimento a quella legge naturale e divina alla quale ogni norma umana deve conformarsi per meritare il carisma della legalità.

Certamente nella situazione concreta della vita quotidiana non è sempre facile, anzi diventa spesso scabroso e angosciante armonizzare i due valori. È allora d’obbligo fare appello al valore supremo che è “l’amore evangelico”: essendo l’amore la sostanza stessa del Vangelo, dalla prima all’ultima pagina, lo si deve scoprire in ambedue le pagine che per la Giornata ci vengono proposte, stimolandoci a fare sintesi di legalità e solidarietà. Per noi credenti in Cristo la parola ultima è sempre il Vangelo, quel Vangelo che siamo chiamati ad annunciare in ogni circostanza ad ogni creatura, sia essa italiana e stabilmente inserita nella nostra convivenza civile ed ecclesiale o solo di passaggio e di diversa origine.

Mentre vado scrivendo, provo una certa emozione, perché, con la prossima Ordinazione del mio successore a Vescovo di Caltanissetta (il 27 settembre p.v), non sarò più Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni e della Fondazione Migrantes. Ho amato il mondo delle migrazioni quanto ho amato la mia Chiesa di Caltanissetta. In questi anni, grazie ai contatti personali e densi di calore umano, ho potuto scoprire da vicino il vero volto dello zingaro, del marittimo, dell’uomo dello spettacolo viaggiante, e fare esperienza diretta delle loro complesse e spesso insostenibili condizioni di vita. Gli immigrati, poi, ultimamente, si sono resi presenti anche nella mia diocesi, nel cuore della Sicilia. Ma penso soprattutto agli emigrati, che sono partiti per il vasto mondo da ogni parte d’Italia e da ogni comune della mia diocesi.

In trent’anni di servizio episcopale alla Chiesa di Caltanissetta, spinto dalla carità pastorale, sono andato tante volte in giro per il mondo, in Europa, nelle Americhe e fino in Australia, a incontrare i nostri emigrati, e ho ardentemente desiderato poter inviare tra di loro almeno uno dei miei sacerdoti, come missionario tra gli emigrati.

La bontà del Signore compie questo mio desiderio al termine del mio servizio. L’ultima celebrazione solenne che farò come Vescovo di Caltanissetta (il 20 settembre p.v.) sarà un’Ordinazione presbiterale: due nuovi sacerdoti per la Santa Chiesa. Uno dei due andrà nella Missione Cattolica Italiana di Enfield, nei pressi di Londra, ad aiutare mons. Agostino Gonella. Sono convinto di fare un buon investimento, per il servizio ai tanti italiani della zona di Londra ma anche per la mia diocesi.

Sono certo che la dedizione ai nostri fratelli migranti continuerà ad animarmi e a tenermi in comunione con quanti si sentono mobilitati, nella legalità e nella solidarietà, alla luce e con la forza del Vangelo. Uniti e gioiosi anche nella ferma speranza che il Cristo dell’ultimo Giorno ci spalancherà le braccia e la porta del Regno nella misura in cui ora abbiamo spalancato le braccia e il cuore per accoglierlo, sulla via di Gerico e su quella di Emmaus sotto la veste dello straniero.

Caltanissetta, 20.9.2003

+ Alfredo M. Garsia

Amministratore Apostolico di Caltanissetta

Presidente della CEMI e della Migrantes
	Ulteriori spunti di riflessione sulla Giornata Nazionale delle Migrazioni possono essere consultati sul nostro sito web: www.migrantes.it


400) FESTA COMMIATO DI MONS. A.M. GARSIA DAL 1974 VESCOVO DI CALTANISSETTA

    Nell’ultima liturgia solenne ha ordinato due nuovi sacerdoti

caltanissetta (Migranti-press) – “Il sentimento che prevale in me in questo momento non è il rimpianto per il tempo che è passato, ma quello della gratitudine e della riconoscenza. Qui ho partecipato a mille feste insieme al popolo di Dio e al presbiterio …”. Così tra l’altro mons. Alfredo M. Garsia si è espresso nel congedarsi dalla sua gente in una gremitissima cattedrale nel sabato 20 settembre u.s. Nell’omelia tenuta con il solito stile asciutto egli ha lasciato trapelare la commozione di colui che è stato “il padre ed il maestro, e certamente il pastore che ha guidato la Chiesa nissena ininterrottamente per quasi trenta anni” (mons. Liborio Campione, vicario generale della diocesi).

A questo saluto -apparso come un “grande evento” e vissuto da tutti con con viva partecipazione ed intensa preghiera- ha preso parte tutta la diocesi, l’intero presbiterio, il seminario, gli istituti religiosi e secolari, le associazioni, i movimenti e il “popolo santo di Dio”, oltre che autorità civili e militari.

Anche la Migrantes ha voluto essere presente con una delegazione formata da quattro Direttori nazionali, mons. P. Saviola, mons. P. Gabella, don D. Locatelli e mons L. Petris, il direttore generale, che ha espresso al vescovo la sentita riconoscenza di tutti gli operatori pastorali impegnati nella pastorale della mobilità umana. Mons. A.M. Garsia da oltre venti anni è membro della CEMi (Commissione Episcopale per le Migrazioni) e negli ultimi otto anni è stato Presidente di detta Commissione e della Fondazione Migrantes. Al termine della liturgia il sindaco di Caltanissetta, Salvatore Messana, ha conferito la cittadinanza onoraria a mons. Garsia “un atto sentito e dovuto che segna il suo nome nella storia civica di Caltanissetta a definitiva testimonianza delle sue opere pastorali e sociali… se la nostra città è cambiata e cresciuta è anche merito suo”, così il sindaco.

Ma forse il momento più intenso di commozione della cerimonia, durata oltre due ore e mezza, è stata l’ordinazione di due nuovi presbiteri. Su questo riferiamo di seguito.

401) LE LACRIME DI MONS. GARSIA

      Il novello sacerdote don Rosario Castiglione sarà “missionario tra gli emigrati” ad Enfield 

      (Londra-GB)

caltanissetta (Migranti-press) –  “In trent’anni di servizio episcopale alla Chiesa di Caltanissetta sono andato tante volte in giro per il mondo, in Europa, nelle Americhe, e fino in Australia, a incontrare i nostri emigrati, e ho ardentemente desiderato poter inviare tra di loro almeno uno dei miei sacerdoti, come missionario tra gli emigrati.

 La bontà del Signore compie questo mio desiderio al termine del mio servizio. L’ultima celebrazione solenne che farò come vescovo di Caltanissetta (il 20 settembre p.v.) sarà un’ordinazione presbiterale: due nuovi sacerdoti per la Santa Chiesa. Uno dei due andrà nella Missione Cattolica Italiana di Enfield, nei pressi di Londra, ad aiutare mons. Agostino Gonella. Sono convinto di fare un buon investimento per il servizio dei tanti italiani della zona di Londra ma anche per la mia diocesi”. Questo annuncio era stato inserito nel messaggio che mons. A.M. Garsia, in qualità di Presidente della CEMi e Migrantes, aveva pubblicato in occasione della Giornata Nazionale delle Migrazioni di quest’anno. 

Tutto questo si è realizzato in un clima di intensa commozione come viene descritto dal giornale La Sicilia (21.09.03): “Mons. Garsia è apparso oltre che commosso anche emozionato e non ha saputo trattenere alcune lacrime quando pochi attimi prima dell’ordinazione dei due nuovi presbiteri, si stava preparando al rito dell’imposizione delle mani sul loro capo, e si è visto costretto a prendere un fazzoletto e a passarlo dapprima sugli occhi e sulla fronte.”

Davvero singolare il caso di questi due nuovi sacerdoti legati in maniera diversa al mondo dell’emigrazione. Don Francesco Novara è figlio di emigrati, nato nelle vicinanze di Coblenza in Germania, rientrato ancora bambino in Italia con la sua famiglia, ora è sacerdote e sarà vice parroco nella parrocchia di Pio X a Caltanissetta. L’altro è don Rosario Castiglione che ha la maggior parte dei suoi parenti emigrati in Inghilterra. Don Rosario partirà presto come “missionario d’emigrazione” per Enfield-Londra. L’annuncio di quest’ultima destinazione è stato accolto da una lunga ovazione da parte dei tanti fedeli convenuti nella Cattedrale di Caltanissetta. 

Mons. Luigi Petris, Direttore generale della Migrantes, nel ringraziare mons. Garsia per la dedizione con cui ha servito per lunghi anni la causa dei migranti come membro e Presidente della CEMi e Migrantes, ha affermato che “questo ultimo atto, che dona un sacerdote agli emigrati italiani, è come un sigillo che conferma in modo inequivocabile - se ce ne fosse stato bisogno- la credibilità delle parole e dall’azione svolta in modo appassionato da mons. Alfredo M. Garsia a favore dei migranti”. 

402) IMMIGRAZIONE IN CHIAVE NAZIONALE ED EUROPEA

     Dalla prolusione del Card. Ruini al Consiglio Episcopale Permanente della CEI

roma (Migranti-press) – Anche nel recente Consiglio Episcopale Permanente il Presidente della CEI, il Cardinale Camillo Ruini, ha avuto un puntuale riferimento al tema dell’immigrazione, nell’ultima parte della sua prolusione in “Una nuova attenzione per il pilastri della convivenza”:

“Il tema dell’immigrazione appare destinato a crescere ancora nella sua rilevanza e ad essere sempre più affrontato in una chiave non solo nazionale ma europea. L’esortazione apostolica Ecclesia in Europa vi dedica quindi molto opportunamente paragrafi che coniugano grande apertura all’accoglienza e preciso senso dei problemi che si pongono (cfr. nn.100-103). Rattrista invece il modo in cui una problematica così complessa e soprattutto così umanamente ed eticamente rilevante viene affrontata in dichiarazioni intermittenti di esponenti di una forza politica che partecipa alle responsabilità di Governo, attaccando e dileggiando tra l’altro anche il servizio generoso e disinteressato che la comunità cristiana svolge in proposito. Da ultimo, proprio in questi giorni, espressioni inaccettabili sono state impiegate riguardo alla Chiesa anche in un diverso contesto, confermando purtroppo il persistere di atteggiamenti scarsamente responsabili”.

Altri passi della prolusione non parlano direttamene di immigrazione, ma toccano problemi che anche per questo ambito possono essere di grande rilevanza. Ne riportiamo due. Il primo riguarda la “conversione missionaria” della parrocchia: “A questo riguardo sembra utile porsi con franchezza anzitutto una domanda: è in grado la parrocchia di accogliere e attuare quella grande svolta che va sotto il nome di conversione missionaria della nostra pastorale, o è invece destinata a rimanerne purtroppo sostanzialmente al di fuori, restando prigioniera di due tendenze, tra loro parzialmente contrastanti ma entrambe poco aperte alla missionarietà: quella di concepirsi come una comunità piuttosto autoreferenziale, nella quale ci si accontenta di trovarsi bene insieme, e quella di una “stazione di servizio” per l’amministrazione di sacramenti, che continua a dare per scontata in coloro che li richiedono una fede spesso assente”?

Altro paragrafo importante lo si può leggere poco prima dove si dice che “la strada della mutua comprensione e riconciliazione spetta alle religioni. Questo il passo più significativo: “Un passaggio difficile, ma ineludibile e di enormi potenzialità positive affinché tutte le grandi religioni possano contribuire realmente alla costruzione di un mondo pacificato, è quello dell’effettivo riconoscimento, da parte di ciascuna di loro, della libertà religiosa: essa infatti è la condizione-base affinché le diverse religioni possano cooperare per il bene dell’umanità senza smarrire in un vago sincretismo la propria identità e forza spirituale.

N.B. Il Consiglio Permanete riprenderà anche l’esame degli schemi di convenzione per i sacerdoti stranieri che prestano servizio nelle diocesi italiane.

403) “INCONTRO CON I MUSULMANI: DIALOGO E ANNUNCIO”

    Il discorso sul tema si è appena tenuto al CUM di Verona, sarà ripreso a gennaio

verona (Migranti-press) – Riportiamo integralmente la breve nota apparsa su Avvenire, (23 settembre). La Migrantes però fa presente la non obiettività dell’affermazione sugli immigrati: “La maggior parte non professa la fede islamica”.

“La si potrebbe classificare sotto la voce conciliare - segni dei tempi - : la sempre crescente presenza dei musulmani in Italia pone la Chiesa italiana di fronte alla sfida di un confronto reale e quotidiano con un’altra religione. Anzi: con uomini e donne appartenenti a un altro credo religioso e a una diversa cultura. Se non si può dire finita l’età dell’emergenza immigrazione, oggi è, però, giunto il momento di una seconda fase nei confronti degli stranieri che vengono nel nostro Paese, la maggior parte dei quali professa la fede islamica. Si tratta di acquisire uno stile pastorale che possa favorire uno spirito di stima reciproca, di dialogo e di scambio in vista di un annuncio evangelico. Proprio su queste direttrici si muove il corso Incontro con i musulmani: dialogo e annuncio, promosso dalla Fondazione Cum (Centro unitario per la cooperazione missionaria tra le Chiese) che si sta svolgendo in due sessioni presso la sede di San Massimo, a Verona. 

La prima conclusasi nei giorni scorsi è stata coordinata da don Valentino Cottini, studioso di islamistica. La prospettiva è stata soprattutto storico teologica: dopo uno sguardo alle vicende storiche dell’Islam, condotto dal docente dell’Università Cattolica di Milano, Paolo Branca, don Cottini ha tracciato le linee sistematiche della religione islamica. 

Infine, Giuliano Zatti, della Facoltà Teologica di Padova, ha illustrato la situazione dei rapporti attuali fra cristianesimo e Islam”. (Lorenzo Fazzini)

404) ASPETTI INTERRELIGIOSI E INTERCULTURALI DEI MATRIMONI MISTI

     Convegno internazionale presso la Facoltà Teologica di Lugano (14-16 settembre)

lugano (Migranti-press) – Diamo alcuni spunti dalla sintesi finale di questo convegno di scottante attualità ormai per tutta l’Europa a seguito dell’intensificarsi delle migrazioni internazionali. La sintesi è apparsa su l’Osservatore Romano (20 settembre), a firma di Antonio Neri della Facoltà di Teologia di Lugano.

In relazione ai matrimoni interreligiosi contrattati attraverso il metodo di diritto religioso comparato, la posizione delle diverse religioni e confessioni religiose secondo la sintesi finale proposta dal prof. Ferrari, si sviluppa lungo un grande arco. Tale arco parte dalle Chiese protestanti, dove questi matrimoni non sono oggetto di alcuna proibizione, attraverso la Chiesa cattolica e quella ortodossa, in cui i matrimoni interreligiosi sono proibiti in via generale, ma in modi differenti possono essere ammessi, si giunge alla comunità islamica, dove l’uomo mussulmano (non però la donna) può sposare una donna ebrea o cristiana (ma non una donna che sia di altra religione) e si conclude con la comunità ebraica, dove la proibizione dei matrimoni interreligiosi è assoluta e senza eccezioni. 

La disamina delle diverse discipline ha sottolineato inoltre come, per comprendere i differenti atteggiamenti verso i matrimoni interreligiosi, è necessario partire dal proprium di ciascuna religione, vale a dire dal patrimonio di principi e valori che contraddistinguono ognuna di esse. Dunque il bandolo della matassa, il capo del filo è rappresentato dal diritto di ciascuna religione, va ricercato in un terreno pregiuridico, costituito dai caratteri fondamentali che sono propri di questa religione: utilizzando una terminologia propria del cristianesimo (ma non immediatamente applicabile alle altre religioni), si potrebbe dire che il diritto affonda le proprie radici nella teologia. Quanto detto non esaurisce però la complessità del problema. 

Quel filo che si fonda sulla teologia, si dipana però nel corso della storia attraverso le vicende politiche, sociali e culturali che lasciano la propria impronta su ogni comunità e su ogni civiltà: nel corso di questo processo, il colore, lo spessore, la trama di questo filo, viene modificata. Pur senza spezzarsi, esso cambia perché è immerso nella storia o, meglio, nelle diverse storie che hanno contribuito a modellare l’identità di ciascuna comunità religiosa. 

Allora, nel chiedersi perché le religioni hanno dato risposte diverse alla questione dei matrimoni interreligiosi, è necessario prendere in esame anche altri fattori: non più soltanto il patrimonio genetico con cui ciascuna religione viene al mondo, ma anche gli elementi di trasformazione con cui quel patrimonio è entrato in contatto. Tra questi fattori, uno è stato sottolineato con particolare forza nel corso del convegno: l’elemento del confronto delle religioni con la modernità o, per essere ancora più specifici, quello dell’impatto che ha avuto il processo di secolarizzazione della società e delle sue strutture sui diritti religiosi. 

In certi casi questo impatto pare chiaro: si pensi al punto di approdo a cui è giunto il diritto protestante in materia di matrimoni interreligiosi, e al fatto che quel diritto si è sviluppato nei paesi dove prima e con più forza è iniziato il processo di secolarizzazione della società; si rifletta sull’apertura ai matrimoni misti che contraddistingue l’ebraismo riformato e conservativo (a differenza di quello ortodosso) e al radicamento di queste correnti dell’ebraismo in un contesto sociale secolarizzato come quello statunitense. 

Partendo dal richiamo del prof. Gerosa sull’esigenza di definire un metodo di lavoro che serva ad orientare la comparazione e a darle un significato, il Card. Pompedda ha infine sollecitato ad andare oltre il livello – pur apprezzabile e necessario – di conoscenza e di confronto tra le diverse religioni, al fine di dare un apporto scientifico sul problema, non solo conoscitivo, ma anche operativo.

405) GIOVANI DEL MEDITERRANEO: INSIEME PER UNA SOCIETÀ DIVERSA

   “L’Agorà dei giovani” tenutasi a Loreto nella prima metà di settembre

loreto (Migranti-press) – Dall’incontro dei giovani del Mediterraneo emerge la gioia di stare insieme e si ha la netta sensazione che si può costruire una società diversa. Lo dice alla MISNA, don Giuseppe Pellegrini, vice direttore dell’Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese della Cei (Conferenza Episcopale italiana), che ha promosso l’Agorà dei Giovani del Mediterraneo con il Servizio nazionale per la pastorale giovanile della Cei e il Centro Giovanni Paolo II di Loreto. Vi hanno partecipato un centinaio di giovani (circa 60 in rappresentanza dei vari Paesi del Mediterraneo e una trentina di italiani). “Nato da un convegno su questi temi svoltosi tre anni fa a Malta – spiega l’intervistato – l’incontro intende affrontare le problematiche relative ai Paesi del Mediterraneo perché questa area è sempre stata una sorta di cerniera tra nord e sud e perché, purtroppo, è stata teatro di guerre tragiche, come quella dei Balcani e quella tuttora in corso tra ebrei e palestinesi. Proprio questo conflitto – sottolinea don Pellegrini – è tornato più e più volte in tutti i dibattiti: come ebbe a dire Giorgio La Pira, e come è tornato a ricordare il cardinale Carlo Maria Martini, la pace nel mondo ci sarà solo quando avremo la pace in Terra Santa”. Una ventata di speranza all’interno del dibattito, continua il vice direttore dell’Ufficio nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese, l’ha portata l’intervento del cardinal Ersilio Tonini su “I luoghi della consolazione del Mediterraneo”: il porporato, arcivescovo emerito di Ravenna-Cervia, ha detto che la più grande consolazione che supera le ferite è la coscienza dei giovani. Loro, i protagonisti di questo evento, sono apparsi contenti e soddisfatti, “impegnati nella fatica di capirsi – continua don Pellegrini – perché le lingue sono tante e diverse, ma felici di stare insieme. Era bello vedere i ragazzi dei diversi Paesi della ex-Jugoslavia vivere e cantare insieme, faceva capire come a quella età è possibile superare ogni contrasto. Come dice il Papa, “sono loro la nostra speranza e il nostro futuro”. In questi giorni i partecipanti all’Agorà si sono divisi in tre gruppi per scrivere tre messaggi: uno per il Papa, uno destinato alla società civile ed uno alla comunità cristiana e ai vescovi. 

406) ASILO POLITICO DURANTE IL SEMESTRE UE ITALIANO

   Riconfermato impegno da parte di Frattini, Ministro degli Esteri

roma (Migranti-press) – La presidenza di turno italiana dell’Unione europea “terrà in piena considerazione i contributi e i suggerimenti” per una armonizzazione delle discipline europee in materia di asilo politico che vengono dall’ACNUR, lo ha garantito il Ministro degli Esteri, Franco Frattini, all’Alto Commissariato Ruud Lubbers, ricevuto alla Farnesina. Lubbers ha illustrato a Frattini, in qualità di Presidente del Consiglio dei Ministri UE, anche altre priorità dell’UNHCR come il contributo finanziario dell’Unione e degli Stati membri alle operazioni umanitarie. Frattini, al termine del colloquio, ha riferito che le considerazioni portate da Lubbers “potranno essere estremamente importanti per la costruzione di una politica europea sul diritto d’asilo”. Dopo aver ribadito che la presidenza italiana “sta lavorando” su questi temi, il Ministro ha spiegato che bisogna “bilanciare una politica rigorosa di prevenzione e contrasto all’immigrazione clandestina con una politica di supporto ai Paesi di provenienza”. L’Alto Commissario per i Rifugiati ha osservato che “non è impossibile” trovare soluzioni al problema dell’immigrazione clandestina ricordando l’utilità dello strumento delle “quote” e la necessità di intervenire nei Paesi di provenienza dei flussi. (Ansa)

407) SULLE QUOTE D’INGRESSO DECIDONO I SINGOLI PAESI UE

    Il Ministro degli Interni tedesco esclude che a decidere sia la Commissione Europea

roma (Migranti-press) – Contrariamente a quanto ha ripetutamente proposto il Ministro italiano Pisanu, Otto Schily ha precisato la posizione tedesca in materia, a margine della riunione informale dei Ministri dell’Interno e della Giustizia della UE. Sulle quote di ingresso – ha spiegato Schily – ogni Paese deve mantenere la propria competenza perché abbiamo così tante differenze e situazioni e tradizioni diverse. Deve essere mantenuto il sistema attuale e questo non vuol dire che non dobbiamo coordinarci”. Se, per esempio – ha aggiunto Schily uno Stato concede l’ingresso ad un certo numero di immigrati, questo non significa che essi diventino automaticamente cittadini europei. La decisione, lo ribadisco, deve essere presa da ogni singolo Stato. Sono pronto a discutere del potere decisionale, ma non a riconoscere alla Commissione europea la competenza sul numero degli immigrati che possono entrare nei vari Paesi”. 

408) CORSO DI AGGIORNAMENTO MISSIONI CATTOLICHE ITALIANE IN SVIZZERA

passo dello stelvio (Migranti-press) - Posto insolito, quello del Passo dello Stelvio a 2758 mt. sul livello del mare, per un corso di aggiornamento dei missionari e operatori pastorali italiani operanti in Svizzera. L’Hotel Pirovano aprirà le sue porte dal 29 settembre al 2 ottobre per accogliere oltre 60 operatori pastorali, missionari, diaconi, suore e laici delle Missioni cattoliche italiane della Svizzera.

Il corso di aggiornamento avrà per tema: Anno della Bibbia: specificità delle confessioni cristiane. Un tentativo di verificare quanto si è realizzato delle parole spesso dette quali: ecumenismo, dialogo, comunione. Il Concilio Vaticano II affermò apertamente : “Il modo e il metodo di  annunziare  la fede cattolica non devono, in alcun modo, essere di ostacolo al dialogo tra i fratelli”. Interverranno come relatori ed animatori: il prof. Giuseppe La Torre, parroco della chiesa valdese in Ticino e insegnante di storia delle religioni (Specificità e apertura al dialogo). Il prof. Mesesan Mihai, padre ortodosso, parroco della comunità  ortodossa del Ticino ( Chiesa ortodossa, spiritualità e teologia delle icone). Il prof. Francesco Capretti, laico cattolico con specializzazione in teologia dogmatica ed ecumenica (Cattolici in ascolto-dialogo con le altre chiese) e il prof. Carlo Collo (Storia e presenza delle chiese riformate e valdesi in Svizzera). Non mancherà un excursus artistico che illustrerà i volti di Cristo attraverso le icone. I partecipanti al corso effettueranno il percorso di salita al Passo condividendo il trasporto in pullman con una pausa per visitare la singolarissima mostra all’aperto a Bad Ragaz dove, molti artisti, svizzeri, italiani, americani, hanno esposto le loro opere d’arte in tutte le piazze, i giardini e le vie della cittadina. Si tratta di “statue” a grandezza d’uomo. Le scene propongono situazioni di vita quotidiana, tipiche di una società come la nostra confrontata con i problemi della mobilità, globalizzazione, mancanza di comunicazione  e dello smarrimento dei fondamentali valori etici di convivenza.

409) RELIGIONI E MIGRAZIONI – TAVOLA ROTONDA A BASILEA

basilea (Migranti-press) – La dimensione della fede tradotta in religione ed i risvolti sociali che implicano le diverse religioni vissute in contesto migratorio, sono stati i temi affrontati nella tavola rotonda alla St. Jakobshalle di Basilea durante le manifestazioni per i 60 anni delle presenza in Svizzera della Federazione delle colonie libere dal 12 al 14 settembre 2003. “Religioni e migrazioni: fra esclusione, dialogo e civile coesistenza”, questo il tema della tavola rotonda alla quale erano presenti fra gli altri il pastore valdese Emidio Campi e mons. Antonio Spadacini delegato delle Missioni Cattoliche Italiane in Svizzera. 

In un contesto come quello svizzero dove la religione è sempre più relegata alla sfera del privato, è significativo riporre il tema della religione, spesso vissuta dall’emigrato come riferimento cardine per ritrovare la sua identità che affonda la sua consistenza nelle sue esperienze passate. Interessante è che a porre il tema è stato proprio un’organizzazione da sempre indicata, forse a torto, come indifferente per non dire contraria alla religione e alle sue opere. È, senza dubbio, positivo vedere come la dimensione religiosa venga recuperata e analizzata come elemento significativo e collante per il contesto migratorio. 

Si prende atto di una ritrovata serenità nell’abbordare temi che non sono più tabù o esclusi per semplici preconcetti o ordini di scuderia. “È proprio nella pratica religiosa spesso rivendicata nella propria lingua e con i riti tradizionali abituali, che sta la forza per l’immigrato di staccarsi e distinguersi dalle abitudini e dalla consuetudine del paese che lo ospita” - scrive Graziano Tassello sulle pagine del Corriere degli italiani di Zurigo -. Non c’è dubbio che una errata maniera di affrontare la religione propria, con accenti chiusi e timorosi, può generare conflitto ed opposizione ad altri immigrati che si aggrappano alle proprie tradizioni religiose, ma è altrettanto ambiguo e fuorviante la tendenza a voler imporre uno spirito laicista e secolarizzato dove ciò che è organizzato come religione non può trovar spazio. 

Lo scenario mondiale ci presenta molteplici situazioni, a volte contrastanti. Spesso le religioni convivono ed i credenti vi trovano ispirazione per un dialogo rispettoso ed una coabitazione pacifica, altre volte conflitti politici e squilibri economico-sociali innestano tensioni che si esasperano in atteggiamenti estremi e violenti. Ho l’impressione che la dimensione religiosa e quella associativa restino ancora oggi le sole forze che riuniscono gli emigrati e danno loro voce e visibilità. 
410) INCONTRO TRA GLI EMIGRATI ITALIANI IN TUNISIA

roma (Migranti-press) – Venerdì 19 settembre 2003 si è svolto a Roma, Palazzo Barberini, un incontro degli emigrati italiani in Tunisia che, dopo lunghi anni di permanenza a Tunisi, hanno fatto rientro in Italia. L’incontro è stato promosso dalla associazione A.I.A.T.  (Associazione Italiana Amici della Tunisia) e dal giornale che si stampa a Tunisi in lingua italiana “Il Corriere di Tunisi”. Sono intervenuti l’Ambasciatore Tunisino in Italia e il Console, il Presidente dell’Associazione Marcello Frignone, l’On. Francesco Saporito per la Regione Lazio, il fondatore dell’Associazione Armando Giannitrapani e la Professoressa Finzi Silvia docente all’Università di Tunisi e direttore responsabile del “Corriere di Tunisi”. 

L’incontro si è svolto in una atmosfera di grande cordialità. Hanno preso la parola le varie personalità sottolineando la lunga amicizia e collaborazione che lega l’Italia alla Tunisia, con un fecondo interscambio sia culturale che economico tra i due Paesi. 

Ha concluso l’incontro mons. Pietro Sigurani, direttore di Migrantes della diocesi di Roma e della Regione Lazio, il quale ha illustrato brevemente le iniziative della Fondazione Migrantes per gli italiani residenti in Tunisia e la scuola di formazione all’immigrazione che la stessa Fondazione, sotto il titolo ufficiale “Amici del Sahara”, da quattro anni porta avanti, con l’ausilio di professori volontari, nel Sud della Tunisia nelle città di Bekili e di Douz. Era presente all’incontro anche don Locatelli responsabile degli emigrati italiani nel mondo della Fondazione Migrantes. La presenza di Migrantes è stata molto apprezzata sia dalle Autorità che dai partecipanti.

411) INAUGURAZIONE STATUA DI S. FRANCESCO D’ASSISI A VIENNA

vienna (Migranti-press) – Domenica 5 ottobre 2003, a Vienna, sulla Piazza antistante la Minoritenkirche, sarà inaugurata una statua bronzea di S. Francesco, in presenza del vescovo italiano mons. Antonio Vitale Bommarco, ex ministro dei Frati Minori Conventuali. Statua realizzata dal francescano Nazzareno Panieri da Brescia che rappresenta il fondatore dell’Ordine dei Minori con i suoi simboli. La Minoritenkirche è la Chiesa degli italiani di Vienna e da sempre viene chiamata Chiesa Nazionale italiana. Qui continua oggi ad avere il suo punto di riferimento la parrocchia italiana di Vienna con circa 4.000 persone. A Vienna i Frati Minori hanno una lunga tradizione. Infatti nel 1224, ancora vivente S. Francesco, i Frati Conventuali fondarono il convento di S. Croce. La Minoritenkirche fu la seconda più grande costruzione gotica di Vienna, dopo lo Stephansdom. I Minori rimasero più di 500 anni nella Minoritenkirche, fino al 1784, quando l’Imperatore Josef II chiuse il convento e al suo posto fu edificata la Cancelleria di Stato (oggi Ufficio del Cancelliere Federale) e i Frati Minori dovettero trasferirsi in Alserstrasse. Nel 1953, su desiderio del cardinal Innitzer, i Frati Minori Conventuali ritornarono nella Minoritenkirche per la cura delle anime. La Ed è proprio in occasione del 50mo anniversario di questo evento, che verrà eretta una statua del loro fondatore. La statua di S. Francesco non solo abbellirà la Minoritenplatz, ma ci porterà anche più vicino le idee di questo santo popolare.
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